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UNA CASSA DEL MEZZOGIORNO 4.0
PER GLI INVESTIMENTI DEL PNRR

LA LEZIONE DI SARACENO E VANONI

INTERVISTA A ALBERTO QUADRIO CURZIO

LE INCHIESTE BLOCCATE SU AMARA
CARTE BOLLENTI E TOGHE SMEMORATE

IL FALDONE di Francesco Viviano

ANCHE LA RAI VA VACCINATA
Farebbe molto male Mario Draghi se desse ascolto ai notisti politici italiani che lo invitano

a non occuparsi dei nuovi vertici della Rai, prima azienda culturale del Paese che ha
pericolosamente smarrito radici e identità e che le deve ritrovare a stretto giro esattamente
come ha fatto in tutte le stagioni di grandi cambiamenti della Repubblica italiana. Non si
può affidare il futuro della Rai alla selezione di una nuova classe dirigente da un elenco
di centinaia di nomi che si autopromuovono via web in una grande fiera della vanità

LA SFOGLIATELLA DI MARASSI

Farebbe molto ma-
le Mario Draghi
se desse ascolto ai

notisti politici italiani
che lo invitano a non oc-
cuparsi dei nuovi vertici
della Rai per non esporsi
a altri contenziosi pre-
senti e futuri con i parti-
ti. Sono i consigli sba-
gliati dei maestri del
giornalismo della tatti-
ca che sono i padroni as-
soluti di tutti i moduli
con cui muoversi sul
campo da gioco, ma non
si sono accorti che non
c'è più il campo da gioco.
O perlomeno non hanno
capito che se non cambia
il campo da gioco non c’è
più l’Italia. Dobbiamo fa-
re l'esatto contrario di
quello che si è fatto negli
ultimi venti anni e non
esistono bacchette ma-
giche per fare dalla sera
alla mattina la Nuova
Ricostruzione.

Esistono l'intelligenza
della ragione, il pragma-
tismo del fare e la credi-
bilità internazionale del-
l'uomo a cui il Presidente
della Repubblica ha chie-
sto di prendere per mano
un Paese fragile molto
vulnerabile perché inde-
bitato oltremisura e in-
capace di crescere. Per-
ché è così diseguale tra
donne e uomini, tra an-
ziani e giovani, tra Nord
e Sud in maniera esplosi-
va, da essere stato tirato
su per i capelli esangue
con un piede già dentro
il burrone dal presidente
Mattarella mettendo in
campo la carta estrema,
che è Mario Draghi, e il
suo governo di unità na-
zionale.

Lo abbiamo detto ieri e
lo ripetiamo oggi perché
altrimenti non si può ca-
pire il ragionamento
sulla Rai, prima azienda

culturale del Paese che
ha pericolosamente
smarrito radici e identi-
tà e che le deve ritrovare
a stretto giro esattamen-
te come ha fatto in tutte
le stagioni di grandi
cambiamenti della Re-
pubblica italiana. Altri-
menti il grande cambia-
mento non ci sarà. Altri-
menti il frastuono di mu-
sicisti e orchestrali del
talk commerciale della
irresponsabilità in servi-
zio permanente effettivo
sulla tolda del Titanic
Italia coprirà con il suo
rumore l’affondamento
della nave. Si andrà a
picco senza neppure ac-
corgersene.

È evidente che non si
può affidare il futuro
della Rai alla selezione di
una nuova classe diri-
gente da un elenco di
centinaia di nomi che si
autopromuovono via
web in una grande fiera
della vanità e dell'incom-
petenza ostentate che so-
no incompatibili con un
Paese serio. Che vuol di-
re essere consapevole
della portata delle sfide
da fare tremare vene e
polsi che ha davanti. È
evidente che se si lascia
questa tornata di nomi-
ne tutta in mano ai parti-
ti scompaiono dalla gra-
duatoria la grammatica
e la sintassi che devi pos-
sedere per fare la televi-
sione di qualità e ci sarà
sempre qualche “gatto”
scelto nel salotto di casa
del politico di turno o in
quello degli amici degli
amici da piazzare come
voce “narrante” nella ca-
bina di comando auto-
delegata della Rai. Paga-
ta peraltro dagli italiani
con il canone prelevato
dalla bolletta elettrica.

segue a pagina V

di Roberto Napoletano

a pagina XIV

Lombardia, Gallera
di nuovo in pista

SIMBOLO DEL DISASTRO

R itorna sulla scena dopo essere stato
il simbolo del disastro lombardo del

2020. Giulio Gallera è stato nominato
presidente della commissione Bilancio
della Regione Lombardia, cioè l’organo
amministrativo deputato a controllare
le aziende partecipate dal Pirellone.

a pagina XII

di Michelangelo Bonessa

Le grandi città
sono una risorsa

GOVERNARE INSIEME

I l virus ha messo a nudo la fragilità
delle città, mostrandoci le immagi-

ni inedite e indelebili di Roma, Mila-
no, New York, Parigi, Pechino, Lon-
dra, completamente svuotate e silenti,
in uno scenario da film “Blade Run-
ner”.

a pagina XV

di Dario Nardella*

’Ndrangheta,
dal Piemonte
all’Europa

COSCHE

N arcotraffico e
reinvestimento

in alberghi e aziende.
a pagina XIV

di Antonio Anastasi

Questo giornale chiude in tipografia alle 21:15

di LIA ROMAGNO a pagina II-III

BASTA CARROZZONI, NELLA PA DELLA CAMPANIA
LA SCELTA DI PREPARAZIONE E COMPETENZA

LA SVOLTA MERITOCRATICA DEL MINISTRO BRUNETTA

Caso Fedez,
Rai all’attacco
chiede i danni:

video manipolato

DI TUTTO DI PIÙ

I partiti italiani, è risaputo, pen-
sano soltanto al loro orticello, o

meglio al salotto da arredare con
sempre più poltrone prestigiose.

a pagina VI

di Marco Castoro

Della tv di Stato
restano

soltanto le teche

BARBA E CAPELLI

R idateci la Rai! Dove è finita
quella macchina dei sogni e

della realtà che ha fatto la vera
unità d'Italia dopo la guerra?

a pagina VII

di Paolo Guzzanti

Il direttore di Rai3 Franco Di Mare

di MICHELE INSERRA a pagina VI

LA BUONA LOTTIZZAZIONE E LA TV DI QUALITÀ CHE SERVE AL CAMBIAMENTO DEL PAESE

Il metodo Salvini
e gli errori di Letta

PUNTO E A CAPO

L a confusione brilla sotto il cielo
della politica, mentre il gover-

no tira diritto col piano vaccinale.
a pagina X

di Paolo Pombeni

Spagna, vince
il no-lockdown

IL POST

D alla Spagna arriva un voto in
controtendenza in Europa ma

anche un successo anti-lockdown.
a pagina XI

di Alberto Negri

A

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.

nicoletta.oltolini
Evidenziato
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Oggi
Oggi è giovedì 6 maggio

Il Santo del giorno
La Chiesa oggi ricorda San Pietro Nola-

sco. Di nobile famiglia catalana, fonda
l’Ordine di Santa Maria della Misericordia
o della Mercede, con l’obiettivo di liberare e

redimere schiavi dei saraceni. In pochi decenni a cavallo
tra 200 e 300 il suo Ordine libera migliaia di schiavi.
Il Tempo

Al Nord piogge lungo l’arco alpino e su Veneto orien-
tale, nuvoloso sulle altre regioni. Sereno o poco nuvolo-
so sulla Sardegna, mentre al Centro di prevedono ad-
densamenti fra Umbria e Toscana. Quadro stabile al
Sud, senza fenomeni di rilievo.

Compleanno
Auguri a George Clooney,

che compie 60 anni. Nato nel
Kentucky, dopo diverse parte-
cipazioni a telefilm e sitcom,
negli anni 90 arriva al succes-
so grazie a “E.R. - Medici in pri-

ma linea”, dove si consacra come sex symbol
nel ruolo del dott. Ross. In questi anni esor-
disce al cinema: in “Dal tramonto all’alba” ha
il suo primo ruolo importante. Con “Syria -
na” nel 2006 ottiene il premio Oscar e il Gol-
den Globe come Miglior attore non protago-
nista. Nel 2015 ha ricevuto il Golden Globe
alla carriera.

L’anniversario
Il 6 maggio

1840 in Inghilter-
ra entra in uso il
primo francobol-
lo, il “Penny
black” commis -

sionato al filatelista Rowland
Hill per l’allora Regno Unito di
Gran Bretagna e di Irlanda. Il
francobollo, che riproduceva
l’effigie della regina Vittoria ed
era venduto al costo di un pen-
ny, è andato fuori corso nel
1855.

In TV
Su Rai 4, alle

23.40, “After -
math-La ven-
detta”. Arnold
Schwarzeneg -
ger in un film

tratto dalla storia vera di Vi-
taly Konstantinovich Kalo-
yev, architetto russo la cui
famiglia morì nel volo Ba-
shkirian Airlines 2937 che
entrò in collisione col volo
cargo Dhl 611 il 1º luglio
2002.L
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di LIA ROMAGNO

La scommessa del Pnrr
sul Mezzogiorno si gio-
ca sulla combinazione

tra la quantità delle risorse e
della qualità delle politiche
messe in campo, con quest’ul -
time chiamate a orientare le
prime. La questione della go-
vernance sarà cruciale: il suc-
cesso o meno del Pnrr si gioca
sulla capacità di costruire un
modello organizzativo aggior-
nato. E la soluzione potrebbe
essere quella di ‘esternalizza -
re’, almeno fino al 2026, le
competenze per l’impiego dei
fondi, accentrandole in un en-
te dedicato, una Cassa del Mez-
zogiorno 4.0 ispirata al “mo -
dello Saraceno” finalizzata
all’attività di programmazione
ed esecuzione degli investi-
menti del PNRR. Professore
emerito di Economia dell’Uni -
versità Cattolica,
presidente emerito
dell’Accademia na-
zionale dei Lincei,
Alberto Quadrio
Curzio è un uomo del
Nord - è valtellinese
di nascita - iscritto
alla corrente meri-
dionalista dei Pasto-
re, Saraceno, Vano-
ni, “gente del Nord”
che ha sposato la “causa” del
Mezzogiorno.

Lei è noto come studioso che
ha sempre avuto un “versan -
te” meridionalista. È corretta
questa interpretazione?

«Lo è per molte ragioni: italia-
ne ed europee ma anche perso-
nali. Queste nascono dall’ammi -
razione che sempre ho avuto per
due miei conterranei economi-
sti del Nord-Nord e cioè Pasqua-
le Saraceno e Ezio Vanoni. Due
personalità della Valtellina (Sa-
raceno con genitori meridiona-
li) che molto si sono interessate
del Mezzogiorno. Poi nella mia
vita di studente alla “Cattolica” e
poi di docente a Cagliari e quin-

di di nuovo alla “Cattolica” ho
incontrato tanti eccellenti stu-
denti e studentesse provenienti
dal Mezzogiorno con cui ho con-
diviso l’interesse per il Sud e che
hanno raggiunto risultati
straordinari in Italia e all’este -

ro. Per questo sono onorato che
l’Università di Catania abbia de-
liberato di darmi una Laurea
Honoris Causa in Economia. La
dedicherò ai mei amici ed ami-
che del Mezzogiorno».

Il richiamo a Saraceno e Va-

noni non è un po' troppo di-
stante nel tempo? Da allora il
mondo è cambiato e per l’Italia
e l’Europa il PNRR lo cambie-
rà ancora di più.

«Ci sono costanti che il pas-
saggio del tempo non può can-
cellare. Il Meridionalismo è una
componente essenziale della
storia della Nazione Italiana.
Straordinarie personalità come
quelle citate (e altre prima e do-
po di loro) mai dubitarono che si
potesse fare a meno del Mezzo-
giorno senza compromettere la
nostra identità culturale in Eu-
ropa unita sia alla nostra rile-
vanza politico-istituzionale sia
alle nostre potenzialità econo-
miche. Prendiamo Saraceno che
se ne interessò, con idee e opere,
per tutta la sua vita mentre pur-
troppo Vanoni (che pure elaborò
il famoso “Piano” per la piena
occupazione e la riduzione del
divario Nord-Sud con sani bi-

lanci pubblico) morì
giovane. Saraceno
identificò e propose
anche il “nuovo Meri-
dionalismo” adatto
alla seconda parte del
XX secolo sulla diret-
trice Nord-Centro-
Sud. Sulla stessa, il
modello socio-pro-
duttivo del Nord do-
veva estendersi con

opere al Sud attraverso l’inter -
vento straordinario della Cassa
del Mezzogiorno. Ovvero, come
scrisse Saraceno nel 1987, uno
“speciale apparato pubblico non
burocratico” con la “responsabi -
lità di programmazione, proget-

COME DISINCAGLIARE IL TITANIC ITALIA/

tazione e finanziamento plu-
riennale degli interventi ag-
giuntivi e intersettoriali volti al-
lo sviluppo della società meri-
dionale”. Una Entità “sottoposta
al controllo del governo per
quanto riguarda l’indicazione
degli obiettivi e la vigilanza sul
loro perseguimento, ma piena-
mente autonoma sul piano or-
ganizzativo, tecnico e operati-
vo”».

Perché Draghi ha collocato il
Mezzogiorno tra le priorità del
PNRR come un problema ita-
liano ed europeo che va risolto
nell’interesse di tutti?

«Nel PNRR è scritto a chiare
lettere che la convergenza tra
Sud e Centro-Nord è un nodo
storico nello sviluppo italiano
ma anche europeo. Due sono le
motivazioni addotte al proposi-
to. La prima, italiana, è che dalla
metà degli anni ’70 la conver-
genza si è arrestata ed anzi diva-
ricata. Sono 40 anni di non con-
vergenza in termini di Pil pro-
capite. Al Sud vive un 1/3 degli
italiani ma si produce solo ¼ del
Pil nazionale. La seconda moti-
vazione, europea, è che nel
PNRR il Sud viene descritto co-
me la più grande e popolosa
area arretrata dell’Europa, sul-
la cui necessità di crescita la
Commissione europea si è spes-
so soffermata. Infine, la pande-
mia ha peggiorato oltre la situa-
zione, perché l’economia del Sud
è fortemente incardinata sui
settori del turismo e dei servizi.
Al di là di queste constatazioni
numeriche il PNRR segnala che
le scarse opportunità di lavoro

qualificato spingono
ad una continua emi-
grazione giovanile
verso il Centro-Nord
e l’estero e questo ag-
grava un avvitamen-
to sul basso della pro-
duttività e dei servizi
offerti dalla pubblica
amministrazione, ol-
tre a drenare quel ca-
pitale umano che è

Le due Italie

«UNA CASSA DEL MEZZOGIORNO 4.0
PER GLI INVESTIMENTI DEL PNRR»

«Il mezzo potrebbe essere quello di ‘esternalizzare’, almeno fino al 2026, le competenze per
l’impiego dei fondi PNRR, accentrandole in un Ente dedicato, magari controllato dalla Cdp,
ma altre figure professionali e tecniche sono necessarie. Tale soluzione risponde anche
alla necessità di responsabilizzare ‘per sottrazione’ i ceti dirigenti del Sud Italia, incentivandoli
a riacquisire una forte credibilità politico-istituzionale. Il problema del successo
o meno del PNRR dipenderà dalla costruzione aggiornata di un modello organizzativo»

Il professor Alberto Quadrio Curzio

“Nel PNRR è scritto a chiare lettere che la convergenza tra Sud e
Centro-Nord è un nodo storico nello sviluppo italiano ma anche europeo.

Dalla metà degli anni ’70 questa convergenza si è arrestata ed anzi
divaricata. Sono 40 anni di non convergenza in termini di Pil pro-capite.

Al Sud vive un 1/3 degli italiani ma si produce solo ¼ del Pil nazionale

“ La “governance” per e nel Mezzogiorno sarà cruciale perché è noto come in molti casi i
fondi disponibili non vengono usati o lo sono con grandi ritardi e con vari inadempimenti. Ciò
crea dei circuiti di sfiducia che poi sono difficili da rimuovere e che sono anche una delle cause
di emigrazione dal Sud. Eppure ci sono al Sud delle punte di eccellenza sia nella imprenditoria
sia nella ricerca scientifica sia nella dedizione al bene comune di non pochi pubblici ufficiali

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Le Regioni chiedono di aprire i risto-
ranti anche al chiuso. In una lettera in-
viata al presidente Draghi e ai ministri
Carfagna e Gelmini, la Conferenza delle
Regioni formula delle proposte di ria-
perture: estendere l’orario d’inizio del co-
prifuoco alle 23, possibilità ai ristoranti
di aprire al chiuso, permettere ai parruc-
chieri di lavorare anche nelle zone ad al-
to rischio, di allargare le maglie per pi-
scine e palestre e di fare in modo che le re-
gole valide per gli spettacoli siano appli-
cate anche ad eventi sportivi. La Confe-
renza delle Regioni ha accolto anche la
proposta di revisione del sistema di clas-

sificazione a zone e ha dato
il via libera alle linee guida
per permettere le visite al-
l'interno delle Rsa.

Coprifuoco: ancora dissi-
di Lega-Pd. «Bisogna

guardare a tutto tondo il problema. Poi
sicuramente mi auguro di toglierlo il co-
prifuoco, ma se dovesse rimanere ancora
qualche settimana nessuno si stracce-
rebbe le vesti». Così il presidente della
Conferenza Stato-Regioni e del Friuli Ve-
nezia-Giulia, il leghista Massimiliano
Fedriga, a cui ha risposto la capogruppo

del Pd al Senato, Simona Malpezzi, affer-
mando che con questa dichiarazioni
morbide sul coprifuoco «sconfessa Salvi-
ni». «Per l'ennesima volta il Pd utilizza le
istituzioni per colpire Salvini», la replica
dei presidenti dei gruppi della Lega di
Camera e Senato, Molinari e Romeo.

G7, Di Maio: «Italia impegnata per ac-
cogliere turisti». Il ministro degli Este-
ri lo ha detto nella seconda giornata del
summit.

«Ripartiamo dalle eccellenze italiane,
valorizzando le nostre città e le compe-
tenze dei nostri artigiani», ha scritto in

un post su Facebook.

Si ragiona sulla riapertu-
ra dei centri commerciali
nei fine settimana. «Cre -
do che sia possibile ragio-
nare di riaprire in sicurez-

za i centri commerciali nel week end. I
protocolli di sicurezza ci sono, i centri
commerciali possono farli rispettare».
Così il senatore del Pd Stefano Collina, vi-
cepresidente della Commissione Indu-
stria, Commercio e Turismo.
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continua a pagina IV

«La combinazione Mezzogiorno-Mediterraneo-
Europa è tema cruciale. E il ponte sullo Stretto
potrebbe acquisire un significato ben più rilevante»

Le due Italie

l’ossatura indispen-
sabile per lo svilup-
po di un sistema pro-
duttivo-industriale
integrato. Infine la
spesa pubblica per
investimenti si è
molto ridotta negli
ultimi 10 anni. “Ca -
pitale” umano, fi-
nanziario e dei can-
tieri nel Sud avreb-
bero avuto effetti
moltiplicativi poten-
ti su tutta l’Italia».

Parliamo adesso
delle previste gran-
di risorse per il
Mezzogiorno. Si
tratta del 40% del
totale PNRR ovve-
ro oltre 80 miliardi
senza contare altre
risorse finanziarie
che saranno dispo-
nibili. Secondo lei
queste grandi ri-
sorse sono necessa-
rie per il Sud?

«Il problema è la combinazio-
ne di qualità e quantità dove la
prima valenza deve orientare la
seconda. La “qualità” scelta nel
PNRR per l’intervento sul Mez-
zogiorno è principalmente rac-
colta dentro “Le pari opportuni-
tà territoriali. Ridurre il divario
di cittadinanza”. È una qualifi-
cazione cruciale che viene ulte-
riormente rafforzata in quanto
il Mezzogiorno è collocato nei
tre “obiettivi trasversali chiave”
con altri due grandi obiettivi del
PNRR (e cioè Giovani e Donne).
Quindi il PNRR si caratterizza
per sei missioni di filiera (6MF)
e per tre obiettivi (a mio avviso
meglio definibili come missioni
trasversali 3MT) con il Mezzo-
giorno che compare in tutte le
6MF e le 3MT. Il programma
prefigurato nel PNRR è molto
ben fatto e quindi in grado di ri-
spondere alle necessità che ri-
guardano istituzioni, società ed
economia. Ma anche investi-
menti e innovazione. Alla prima
lettura non sembra mancare
nulla anche se su un elaborato
così complesso un giudizio im-
mediato non basta. Bisogna
quindi fare dei commenti sub
condicione e quindi rivedibili
nel tempo. Ciò che tuttavia si
può affermare ex ante con cer-
tezza è che qualsiasi investi-
mento finanziario per lo svilup-
po è destinato a disperdersi se
non è sorretto da una chiara ca-
pacità di “governance” che alle
amministrazioni pubbliche del
Sud Italia sembra, salvo eccezio-
ni, mancare. La unidirezionali-
tà dal Governo centrale, ai Go-
verni locali, ai “territori” non

basta. Ci vuole coesione “tri-di -
rezionale” che a mio avviso si
può avere anche “reimportan -
do” nel Mezzogiorno talenti che
se ne sono andati. Bisogna chie-
dersi sempre: perché se no sono
andati via? Come si può fare per
riportarli, almeno parzialmen-
te, indietro? Come si possono at-
tirare altre risorse umane?».

Appunto, come si fa?

«Si potrebbe rispondere dan-
do una nuova capacità di attra-
zione del Mezzogiorno, ponen-
dolo al centro di una grande sfi-
da su investimenti e innovazio-
ne. Questo è il Next Generation
Ue nonché la scelta delle Istitu-
zioni europee alle quali ha rispo-
sto lo Stato italiano con il PNRR.
Nessuno può proseguire sulle
Politiche tradizionali perché

tutti dobbiamo innovare
lungo nuove direzioni
che nel PNRR vengono
declinate sia nelle sei
Missioni di filiera (Digi-
talizzazione, innovazio-
ne, competitività e cultu-
ra; Rivoluzione verde e
transizione ecologica; In-
frastrutture per la mobi-
lità sostenibile; Istruzio-
ne e ricerca; Inclusione e
coesione; Salute), sia nel-
le tre Missioni trasversa-
li che riassumo con cate-
gorie diverse da quelle
del PNRR. E cioè: con-
nessione; attrattività;
istruzione».

Ma come si fa a recu-
perare dal 2021 al 2026
un ritardo di almeno 40
anni? Dato che il 2021 è
“ieri”, in ogni anno ne
andrebbero recuperati
6,6! In aggiunta ci sa-
rebbero poi altre risor-

se italiane ed europee che co-
prono e oltrepassano il corren-
te decennio. Si può allora
guardare a due decenni?

«È giusto guardare oltre il
2026 e non solo perché sul pe-
riodo 2021-2027 per il Sud ci so-
no i Fondi Strutturali (54 mi-
liardi), il fondo di sviluppo e coe-
sione (58 miliardi) e altre risor-
se per circa 10 miliardi. Un’altra
entità enorme che supera i 120
miliardi. Se questi investimenti
e la potenzialità innovativa e di

riforme che essi ri-
chiedono non ci sa-
rà, allora il declino
italiano in Europa
sarà inevitabile. E
con lo stesso anche
la Ue sarà in gran-
de difficoltà. La
“governance” per
e nel Mezzogiorno
sarà cruciale per-
ché è noto come in
molti casi i fondi
disponibili non
vengono usati o lo
sono con grandi ri-
tardi e con vari
inadempimenti.
Ciò crea dei circui-
ti di sfiducia che
poi sono difficili da
rimuovere e che

sono anche una delle cause di
emigrazione dal Sud. Eppure ci
sono al Sud delle punte di eccel-
lenza sia nella imprenditoria sia
nella ricerca scientifica sia nella
dedizione al bene comune di non
pochi pubblici ufficiali. Ma sen-
za un sistema reticolare pubbli-
co-privato, di solidarismo libe-
rale è molto difficile portare a
termine un impegno di investi-

INTERVISTA A ALBERTO QUADRIO CURZIO

“ Il Meridionalismo è una componente essenziale
della storia della Nazione Italiana. Il mio interesse
nasce dall’ammirazione che sempre ho avuto per

due miei conterranei economisti del Nord-Nord e cioè
Pasquale Saraceno e Ezio Vanoni. Due personalità
della Valtellina (Saraceno con genitori meridionali)

che molto si sono interessate del Mezzogiorno

Ezio Vanoni

Pasquale Saraceno

menti di queste dimensioni.
Non è quindi solo un problema
di criminalità organizzata che
pure danneggia gravemente il
Mezzogiorno e che viene com-
battuta dai “servitori dello Sta-
to” che meritano tanta ammira-
zione e sostegno».

Ritorniamo così al “nuovo
Meridionalismo” di Saraceno?
Come lo declinerebbe in que-
sto terzo decennio del XXI se-
colo italiano ed europeo?

«Credo che questa sua non sia
né una provocazione né una uto-
pia sotto due aspetti: un fine e
un mezzo. Il fine è che la Cassa
per il Mezzogiorno aveva due
grandi obiettivi: creare le infra-
strutture e creare poli indu-
striali con l'intento anche di fa-
vorire e sviluppare una cultura
imprenditoriale e industriale
"dal basso". Il mezzo potrebbe es-
sere quello di ‘esternalizzare’,
almeno fino al 2026, le compe-
tenze per l’impiego dei fondi
PNRR, accentrandole in un En-
te dedicato, magari controllato
dalla Cdp, Cassa depositi e pre-
stiti. Tale soluzione risponde
anche alla necessità di respon-
sabilizzare ‘per sottrazione’ i ce-
ti dirigenti del Sud Italia, incen-
tivandoli a riacquisire una forte
credibilità politico-istituziona-
le. Il problema del successo o
meno del PNRR dipenderà dalla
costruzione aggiornata di un
modello organizzativo. Sappia-
mo che la Cdp svolgerà un ruolo
cruciale in tutto il PNRR ma sul
Mezzogiorno ci vorrebbe un En-
te a sé con risorse umane addi-
zionali acquisite al meglio. La
Cdp dispone già di quelle figure
professionali e tecniche ma al-
tre sono necessarie per creare
una “Cassa del Mezzogiorno
4.0” finalizzata all’attività di
programmazione ed esecuzione
degli investimenti innovativi
del PNRR».

Se le fosse posta una “do -
manda aperta” cosa sceglie-
rebbe?

«La combinazione strategica
per la geo-economia tra Mezzo-
giorno-Mediterraneo-Europa. È
un tema cruciale che richiede-
rebbe una analisi a parte e che
passa dalla creazione di un si-
stema portuale e di logistica ca-
pace di dare all’Europa una nuo-
va centralità verso il Sud e l’Est
del mondo. Lo stesso Ponte sullo
Stretto potrebbe così acquisire
un significato ben più rilevante.
Le risorse finanziarie di cui ab-
biamo parlato sono molto gran-
di ma se si pensa in grande sono
necessarie anche con una nuova
e rigorosa progettualità e vigi-
lanza nella declinazione Europa
e Mediterraneo».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.




